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Piccoli e 
Baudelaire 

Il 17 agosto di quest'an
no è uscito sulla « Stam
po » di Tonno un profilo 
dell'on. Flaminio Piccoli, 
segretario della DC. Noi 
eravamo in vacanza e non 
potemmo darne nothia ai 
nostri lettori, ma abbia
mo conservato gelosamen
te questo ritratto, e sic
come in questi giorni la 
personalità e la posizione 
del segretario democri
stiano sono nuovamente 
in discussione, ci pare in
teressante, sulla traccia 
del suo biografo torinese, 
Gigi Ghtrotti. vedere che 
uomo è Piccoli, cosa fa, 
come si atteggia, come 
appare a chi lo avvicina. 

Bisogna'sapere, per pri
ma cosa, che l'on. Piccoli 
è insonne. Quando arriva 
in ufficio, poco prima del
l'alba, sembra un nottam
bulo che rincasa e, come 
tutti coloro che non dor
mono o dormono troppo 
poco, si indispettisce del 
riposo altrui. « Mi dico
no i suoi collaboratori 
— scrive Ghirotti — che 
spesso il loro telefono 
squilla alle cinque, alle 
sei della mattina: sono le 
ore dell'escursionista, e 
difatti all'altro capo del 
filo c'è l'on. Piccoli che, 
cronicamente insonne, gli 
par già di averli lasciati 
impigrire anche troppo 
fra le coltri ». Deve esse
re così. Recentemente sul 
« Messaggero » apparve 
un annuncio economico 
che ci lasciò perplessi. Di
ceva: • Grande partito po
litico cerca ostetrica, pos
sibilmente bilingue, ste
nografa, pratica archivio, 
religiosa, esclusa mini
gonna ». Si trattava, evi
dentemente, di trovare 
una segretaria per Picco
li, e volevano che fosse 
ostetrica, perchè non si 
impressioni a esser chia
mata di notte. 

Il segretario della DC 
è uomo di raffinate let
ture. Già, ascoltando o 
leggendo t suoi discorsi, 
si sente bene che la sua 
cultura è quella di un 
vecchio e fedele abbona
to di « Selezione », ma è 
chiaro che egli non leg
ge soltanto per istruirsi, 
ma anche per passione di 
poesia e di rapimento. 
Così il suo libro prefe
rito, lo ha confidato al 
suo intervistatore, è « Les 
fleurs du mal > di Bau
delaire. Quando deve par
tire telefona a casa: « Mi 
avete preparato la vali
gia? E vi siete ricordati 
il mio Baudelaire? ». « Sì, 
sì, sta tranquillo. C'è an
che U thermos ». In viag
gio, col libro del poeta 
maledetto aperto sulle gi
nocchia, l'on. Piccoli so
gna come sarebbe la De
mocrazia cristiana se vi 
fossero soltanto i dorotei: 
« Là, tout n'est qu'ordre 

et beaute, — luxe, calme 
et volupté ». Ma poi, tor
nato alla realtà, abbando
na l'immortale amante di 
Jeanne Duval, anche per 
timore che pass» l'onore
vole Greggi, e riprende a 
meditare sull'opera del 
Toniolo: donde la sua te
traggine. 

ho chiamano in vari 
modi- il cancelliere di fer
ro, l'integralista, il fana
tico, il moralista, il pre
potente. Anche il tedesco, 
e lui sì indigna. « Noi 
trentini —, afferma con 
forza — siamo italiani 
come lo sono i napoleta
ni, i toscani e tutti gli 
altri. Non amiamo sban
dierare troppo la nostra 
anima; siamo pieni di di
fetti, come tutti gli uomi
ni abituati a vivere tra le 
loro montagne. Ma can
tiamo, e nel canto espri
miamo con malinconia la 
nostra anima italiana ». Il 
giornalista della « Stam
pa » non lo aggiunge, ma 
noi tappiamo che queste 
parole Piccoli le ripete 
spesso e che, di solito, 
arrivato all'* anima ica

riana ». intona con voce 
languida « Sunta Lucia 
luntana », celebre canzo
ne di Rovereto. 

< Ho capito — annota a 
questo punto Gigi Ghirot
ti. che deve essere un 
fine psicologo — il cor
po è a Roma, ma l'ani
ma canta altrove •- Ora, 
l'idea che Piccoli sia uno 
col corpo a Roma e con 
l'anima fuori provincia, 
che canta, non ci era mai 
venuta, ma deve essere 
certamente così. Quel che 
è certo è che a questo 
punto succede una sce
na indimenticabile. Senti
te. « Lei esprime — gli 
dico — la componente 
nordista della Democra
zia cristiana. L'on. Pic
coli dà un balzo sul diva
no: "Mi guardi negli oc
chi " ». Che poteva fare 
il povero Ghirotti? L'ha 
guardato negli occhi, ed 
ecco ciò che ha visto e 
sentito: « I suoi occhi che 
poco fa davano una luce 
stanca e brunastra, bril
lano di un fulgore inat
teso: No, io non sono 

un nordista: quando vado 
nel Sud, io ottengo sem
pre un grande succes
so, perchè parlo agli 
umili ». Questo termine: 
« umili » ricorrerà più 
volte nel discorso del se
gretario della DC, e sem
pre per designare i lavo
ratori, ì poveri, gli indi
genti. Egli chiama « umi
li » i diseredati, usando 
un vocabolo tra parroc
chiale e signoresco, sei-
gneurial, il cui sapore 
feudale dovrebbe repu
gnargli. Ma così son fat
ti certi democratici. Più 
avanti dice: « ... sono per
suaso che con la diffusio
ne della istruzione scola
stica anche le classi umi
li, e non bacate, del Mez
zogiorno, saranno in gra
do. di esprimere dei diri
genti capaci ed attivi ». 
Questa è la mentalità 
ortofrutticola del segreta
ria democristiano, per il 
quale esistono intere clas
si « bacate », come dei 
carichi di pere-

Ma ciò che è straordi
nario, in quest'uomo poli
tico, è la capacità di ac
cendersi e di spegnersi co
me un semaforo, nei mo
menti più imprevedibili. 
Ghirotti gli domanda ciò 
che pensa delle regioni 
e dei municipi. Le regio
ni ci vogliono, risponde 
Piccoli, e quanto ai muni
cipi egli ha una sua idea, 
strettamente personale: 
di creare dei consigli di 
quartiere. Figuratevi co
me resteranno impressio
nati i comunisti bologne
si, per esempio, che ci 
avevano già pensato, e 
l'hanno già fatto, da non 
sappiamo quanti anni. Ma 
poi Ghirotti chiede: « E 
la campagna, la monta
gna? L'on. Piccoli si illu
mina: stavolta luce di 
ghiacciato ». Come vede
te, ancora una domanda 
e siamo ai surgelati. 

Ma l'intervista si avvia 
alla fine. « L'on. Piccoli, 
adesso, passeggia per la 
stanza; pare che abbia 
fretta di rimettersi lo zai
no sulle spalle. "E lei 
in vacanza quando va? ". 
" Una piccola crociera nel 
Mediterraneo, sette gior
ni e poi torno a Roma in 
volo". In volo, a vedere 
se i chiodi tengono ». Qui 
termina il colloquio e il 
ritratto. In realtà, dopo 
avere pronunciato le sue 
ultime parole, l'on. Pie--
coli tenta con le sue mani 
esperte la parete porosa 
dello studio; poi, d'im
provviso, pianta un chio
do e si smartella un dito. 
L'inviato della « Stampa » 
lo ha lasciato li, dolorante 
e abbattuto, pallido come 
un edelweiss. Ma adesso, 
riavutosi, la direzione DC 
la vorrebbe riunire in 
una baita. 

Un film programmato 
per 3 giorni senza sosta 

LONDRA. 4. 
Un esperimento fuori del co

mune. che gli esperU definiscono 
« nvolusionario ». è quello ten
tato dal cinema Classic di Lon
dra (locale di circa 900 posti) 
che ha proiettato il film Easy 
rider, premiato a Cannes, inin
terrottamente per i primi tre 
fiorai di seguito, 24 ore su 24. 

Ceaunciato alle ore 13 di un 
giovedì di settembre, l'ecceno-
nale programma è proseguito 
•ansa sosta fino all'alba di do-
taenica. n (Un eh* dura due 
ava, è stato proiettato 11 volta 

di seguito. 
I multati economici del sin

golare esperimento appaiono in
coraggiarti. Nelle prime 24 ore 
hanno presenziato 2.360 spetta
tori (pan al 70 per cento della 
capacità del locale); nelle suc
cessive 24 ore 2.710 (02 per cen
to); dal sabato alla domenica 
3M0 (pan al 100 par canto). D 
bilancio dalla prima settimana 
è risultato di MJ«f apattatari. 
a di » proietta»; l'Incasso di 
7.D9 sterline (ora* 11 milioni 
di lire). I biglietti «ostavano 
10 scellini a I panca (730 lira). 

Viaggio nel Vietnam tra i protagonisti (uomini, donne, ragazzi) di una grande guerra i 
i 

Una timida cameriera di Hanoi ci spiega 
come si abbattono gli aerei supersonici 
Perché era difficile 
gli apparecchi 
e fragile » - I h 

!* • 
già i 
« N M C ' Ì 

di crateri h 

i francesi ed è invece relativaamife facile colpire e far cadere quei gioielli di precisione che sono 
miracolo: pia l'aereo è moderno e veloce, più è ricco di impianti elettronici e più è delicato 

i salgono milioni di rifugi individuali di cemento e migliaia di chilometri di trincee scavate nelle città 

Squadra omicidi tra i classici 

Dal Mttro misto 
DI RITORNO DA 

HANOI, ottobre. 
Nell'autunno del TO una 

formazione di cacciabom
bardieri supersonici ameri
cani scese fra le montagne 
del Laos orientale per lan 
ciare bombe su un villag
gio. D'improvviso un aereo 
prese fuoco e precipitò nel
la foresta. Era stato colpi
to dal proiettile di un vec
chio fucile francese, preda 
di guerra, che un contadi
no aveva sempre tenuto con 
sé. Il contadino viveva in 
una grotta, e quando gli 
aerei incominciarono ad ab
bassarsi nella stretta valle 
per distruggere le poche ca
panne e i poveri attrezzi 
del villaggio, ebbe la rea
zione più elementare e piti 
antica: con un balzo — co
me si fa quando un brigan
te o una bestia feroce vie
ne a minacciare la tua ca
sa — prese l'arma e la 
puntò contro il nemico. Co
si, colpito da un sempli
ce proiettile di fucile, cad 
de il primo supersonico 
americano. 

L'episodio ce lo racconta 
il compagno Vu Quoc 
Thanh che ci porta da Ha
noi verso il sud, allorché 
giungiamo nei pressi di 
uno dei vani « cimiteri » di 
aerei americani abbattuti 
nel Vietnam. Da qui, da 
queste carcasse di aerei 
escono adesso pentole per 
il riso, posate e badili. E 
anche cannoncini e impian
ti elettronici utilissimi per 
battere gli americani con 
le loro armi. « Non c'è nes
sun miracolo — ci dice Vu 
— più l'aereo è moderno 
e veloce, più è ricco di im
pianti elettronici e più è de
licato e fragile. Abbattere 

< Un gialle agni 4 libri acquistati • dice II cartelle che questa studentessa genovese espone 
par invogliar* I suoi collaghi ad acquistare libri di tasta usati. Siamo, coma si vado, a un 
livello pubblicitario tra I più elaborati, alla nuovissimo tecniche di • marketing > all'americane. 

Fate conoscere l'eroica 

lotta del popolo 

vietnamita 

Vietnam 

oggi 
Mercoledì un altro ser
vizio del nostro inviato 

ad Hanoi 
ORGANIZZATE 
LA DIFFUSIONE 

Dopo sperimentazioni su cavie animali 

Soluzione per l'infarto 
provata dai farmacologi 

L'annuncio dato ad un congretto a Milano — I ritultati delle sommini
strazioni tu 14 pazienti — Tono cauto della relazione scientifica 

MILANO. 4 
Di infarto non sempre si 

muore, ma spesso, ogni gior
no. c'è qualcuno che si ac
cascia trafitto dal dolore e 
rapidamente si spegne. Ora 
una équipe dell'istituto di 
farmacologia dell'università di 
Modena, capeggiata dal pro
fessor William Ferrari, dopo 
lunghi esperimenti sugi! ani
mali. ha annunciato di ave
re somministrato un prepa
rato — il « 3,4.5 Trimetossi 
Benzoli Amino Caproato » — 
ma più sbrigativamente indi
cato con la sigla «C 3». su 
14 pazienti che presentavano 
affezioni acute al miocardio 
Ì quali, Ano ad oggi, dopo la 
somministrazione del farma
co, hanno tutti superato l'in
farto acuto e tuttora soprav
vivono. ' 

I risultati raggiunti con il 
e C 3 » sono stati presentati 
al XV congresso della Società 
italiana di farmacologia con 
una comunicazione firmata 
dal professor Ferrari e da 
tutti gli altri componenti dei-
l'equipe: i professori Garzia, 
Greggia. Raziaboni, Baraldi, 
Castelli, Battio. Poggioli. 
Bernardi. BertolinJ. Sternieri. 
Taniao. Vergimi e Ariano, E' 
alato precisato die nei labo
ratori modenesi gli 

menti su cavie animali hanno 
dato i seguenti risultati: 24 
conigli colpiti da infarto acu
to e non trattati con il < C 3-s 
sono morti entro cinque gior
ni. mentre di 20 conigli trat
tati con il nuovo preparato 
uno solo è morto; su 5 cani 
non trattati 3 sono morti en
tro un'ora mentre di 4 trat
tati con il fC 3» ne sono 
morti due ma sopravvivendo 
rispettivamente 28 e 51 ore. 

In seguito a questi risul
tati sugli animati i medici 
sono passati alla sommini
strazione del farmaco su es
seri umani e precisamente su 
24 pazienti ricoverati nello 
ospedale civile di Gavardo. in 
provìncia di Brescia, che ha 
come primario il professor 
Fontanini, allievo del capo 
équipe dell'istituto di farma
cologia che ha condotto le 
ricerche e del professor 
Edoardo Storti, direttore del
l'istituto di patologia medica 
dello stesso ateneo. Tutti i 
14 pazienti trattati con il 
eC 3» sono sopravvissuti. 

La comunicazione scientuVa 
sul nuovo farmaco è tuttavia 
molto cauta: paria infatti di 
catione favorente sull'evolu-
tione dell'Infarto acuto del 
miocardio » capace quindi non 
di •oonfiggere l'Infarto ma di 

calmare rapidamente i dolori 
provocati dall'infarto acuto, 
di ridurre i disturbi cardiaci 
dei pazienti che hanno supe
rato la crisi e di incidere an
che sulla loro sopravvivenza. 
Si tratta di stabilire in quale 
misura il nuovo farmaco in
cide realmente nel supera
mento della crisi e nel man

tenere in vita la persona ma
lata dato che. teoricamente, 
tutti coloro che sono affetti 
da crisi cardiaca possono 
egualmente superarla e so
pravvivere. 

Il t C 3 » — e stato generi
camente precisato — deriva 
da una sostanza semplice di 
uso comune. 

Ef in gravi condizioni 
il professor Donatelli 

MILANO. 4 
Il professor Donatelli, il giovane e gii celebra cardiochirurgo 

dell'ospedale Niguarda di Milano, sta vivendo ore drammatiche 
per una malattia che lo tormenta da due mesi. Una vecchia epatite 
virale, contratta mentre stava operando un paziente, k> ha inchio
dato a lento cinque anni dopo la manifeqtaiione del morbo. Da due 
mesi il professor Donatelli è immobilizzato, e le sue condi-

Ktoni sono tn queste ultima ora peggiorate. La scorsa settimana ti 
chirurgo ha avuto una crisi, ed è stato subito operato. 

L'intervento * riuscito ma il paziente non si é ancora ripreso. 
Attraverso una serie di esami si stanno controllando le condi
zioni del suo fegato minato dall'apatite virale. Ieri gli so
no state praticate due trasfusioni di sangue a. con un'ambulanza. 
è stato trasferito dalla clinica Capitante al reparto De Uaeeerie 
di Niguarda. Al suo capamele accorrono saedausti e chirurghi 
anche da altre città, par riuscire a vincere 11 osale la evi 
itone si è dimostrata a tmt'oggi Implacabile. 

un aereo francese, negli an
ni della guerra, con un fu
cile era impossibile. Li po
tevi forare da parte a par
te i vecchi, lenti trimoto
ri francesi ma quelli non 
cadevano, le eliche girava
no sempre. Ma prendi un 
F 3 americano: è un gioiel
lo di precisione, non vi è 
nulla che non sia essenzia
le e vitale. Cosi, se lo rag
giungi con un proiettile cin
que casi su dieci colpisci 
un punto nevralgico, but 
ti all'aria un intero siste
ma di fili e di comandi che 
per funzionare ha bisogno 
che tutto sia in ordine. E 
quando l'aereo si abbassa 
in picchiata c'è un attimo, 
come quando si rialza do
po aver gettato la bomba, 
in cui se lo colpisci impaz
zisce... ». 

Cosi è nata la « guerra 
popolare terra • aria », l'ar
ma segreta inventata dai 
vietnamiti per mandare al
l'aria il piano degli ameri 
cani che era quello di co
stringere il Vietnam, al 
nord come al sud, ad Innal
zare la bandiera bianca. In 
quattro anni gli Stati Uni
ti hanno impiegato qu! il 
32% degli aerei del Tactlcal 
Air Command, ti 20% de
gli areì dello Strategie Air 
Command, 10 portaerei su 
16, 100 miliardi di dollari. 
Hanno gettato tre milioni 
di tonnellate di bombe (con 
una potenza distruttiva pa
ri a tre. megatoni) e non 
ce l'hanno fatta. Un certo 
giorno Johnson ha dovu
to annunciare la sospensio
ne dei bombardamenti. 

Non ce l'he .ino fatta an
che se — come abbiamo po
tuto constatare — non c'è 
un solo punto nel Vietnam 
dal quale, guardandosi a 
torno, non si veda almen 
un cratere, anche se tutte l 
città — con la sola ecce
zione di Hanoi e di Hai-
phong, solo parzialmente 
colpite — sono state di
strutte. E cosi i villaggi, 
anche i più sperduti, i ponti 
e i ponticelli, gli argini del
le risaie. Anche se sono sta
te sperimentate qui le armi 
più micidiali, il napalm e 
le bombe • biglia, quelle 
magnetiche e quelle a scop
pio ritardato. Il Vietnam è 
rimasto in piedi: le città e 
i villaggi distrutti vivono — 
un tetto di bambù per ogni 
abitante, le scuole, gli ospe
dali affondati per metà nel 
terreno, per fare il più 
semplice ed efficace rifugio 
antiaereo, e per metà al
l'aria, sospesi sulle acque, 
invulnerabili alle bombe — 
nella foresta amica, E vivo
no le strade, i ponti rico
struiti sempre anche tre -
quattro volte al giorno, per 
quattro anni. 

E la «guerra popolare 
terra • aria», che cosa è? 
Come la si combatte? Rian
diamo col pensiero ai bom
bardamenti della seconda 
guerra mondiale: gli aerei 
giungevano sulle città e tro 
vavano a difenderle soltan
to una sottile barriera di ar
tiglierie antiaeree. All'Inter-
no le città — strade, piaz
ze, scuole, ospedali — era 
no indifese, le popolazioni 
nelle cantine o nei rifugi 
collettivi. I vietnamiti han
no rifiutato la logica del
la «città indifesa», hanno 
rovesciato 11 rapporto tra 
l'aereo e la città. Sin dai 
primi giorni — anche quan
do non avevano ancora nò 
caccia zntercettatori né mis
sili terra • aria — hanno 
deciso di non limitarsi al
la difesa passiva, di dare 
battaglia con tutte le armi 
a disposizione. 

Cosi fucili e mitragliatri
ci sono stati distribuiti agli 
operai della fabbrica e an
che agli infermieri degli 
ospedali, ai contadini; sono 
nati i « gruppi di autodife
sa a, sono state scavate trin
cee — migliaia di chilome
tri dentro alle città —, mi
lioni di rifugi individuali di 
cemento, mentre le fabbri
che venivano spezzettate in 
tante piccole unità sparse 
nella foresta. • nascevano 
le «brigate d'assalto» del
la ragasse con llncarleo 
di difendere con la anni le 
strada a la ferrovia • di 
lavorare dopo ogni combat 
timento per coprire subito 
ogni cratare, daiuinaacara 

ogni bomba inesplosa, per 
permettere ai camions e ai 
treni di proseguire il loro 
viaggio verso il sud. 

La guerra popolare terra-
aria ha dunque quattro 
obiettivi ben definiti: dare 
battaglia con ogni mezzo 
agli aerei (cercando di coor
dinare al massimo gli sfor
zi fra i gruppi di autodife
sa, le forze armate regola
ri e l'aviazione), preserva
re il più possibile le vite 
umane (col trasferimento 
dalle città ai villaggi e dai 
villaggi alla foresta dei 
bambini, dei vecchi e di tut
ta la popolazione non la
vorativa), assicurare la con
tinuità del lavoro produtti
vo nelle foreste e nelle cam
pagne, risanare subito, vol
ta per volta, i danni causa
ti dai bombardamenti. 

La intera popolazione 
l partecipa attivamente alla 

guerra Nelle fabbriche, nel
le cooperative agricole, ac
canto agli operai che han
no il compito in caso di 
bombardamento di raggiun 
gere le postazioni dei pez
zi antiaerei e delle « batte
rie» di fucileria, ci sono 
cosi quelli che devono pro
teggere le macchine, assicu 
rare che si continui a la
vorare in ogni reparto 
non toccato dalla incursio
ne, accorrere subito là do
ve è caduta una bomba 
per iniziare il lavoro di ri
costruzione, disinnescare le 
bombe inesplose. E così 
dappertutto. 

Sui tetti dell'albergo che 
ci ha ospitato ad Hanoi, le 
armi sono sempre puntate 
verso il cielo e quando c'è 
l'incursione sono le stesse 
cameriere dell'albergo, que
sta stupenda timidissima 
ragazza che si affretta a 
portarci un caffè ghiaccia

to appena ci vede entrare 
grondanti di sudore, a rag
giungere i pezzi e a fare 
fuoco. Cosi ogni punto dei 
paese è difeso: se l'aereo 
nemico vola a grande al
tezza intervengono i missi 
li terra-aria e ì Mig della 
aviazione, se si abbassa c'è 
lavoro per le artiglierie a 
le mitragliatrici della con
traerea, e poi per i mitra, 
i fucili, ma anche i can
noncini degli operai, delie 
mondine, dei guardiani di 
bufali, degli infermieri, del
le cameriere dell'albergo. 
La validità della teoria del
la guerra popolare terra-
aria è dimostrata dal nu
mero straordinariamente al
to di aerei americani ab
battuti (3324 fino ad og
gi), ma anche e soprattut
to dello scompiglio che es
sa ha creato nelle Mie ame
ricane: il pilota americano 
sa che può essere colpito 
sempre, da qualunque al
tezza. dove c'è una batteria 
delle forze armate regola
ri ma anche dove c"è sol
tanto una capanna o un 
branco di bufali condotti 
da un ragazzo di quattor
dici anni Sa che ri Vietnam 
non scappa, ma dal rifugio 
individuale a due metri dal 
la porta di casa può sem
pre aprire il fuoco 

Da qui l'estrema impreci
sione di tiro degli aere* 
pur dotati dei sistemi di 
mira più perfezionati, le de

cine di migliaia di bomba 
finite, come abbiamo visto 
nel nostro viaggio verso il 
sud, a casaccio sulle mon
tagne, sulle risaie, il falli
mento completo — ammes
so alla fine dagli stessi 
americani — della « guerra 
di distruzione» contro fi 
Nord. 

Adriano Guerre 

il Tre testimonianze 

Nguyen 
Trong 
Nghia 

«Loro bombardavano 
noi potevamo conti
nuare a lavorare» 

Nguyen Trong Nghia, segre
tario dell'organizzazione di 
partito del cantiere navale ai 
Haiphong: «Gli aerei ameri
cani ci hanno attaccato in 
quattro anni 140 volte. Abbia
mo sempre dato battaglia ab
battendo in tutto, con 1 no
stri mezzi, cinque aerei tra 
cui un modernissimo A «a. ca
duto a mille metri da qui. 
Quando c'è un attacco tutto è 
predisposto per: 1) combatte
re, 2) risolvere subito tutti I 
problemi creati dal bombar
damento, 3) non interrompere 
o in ogni caso riprendere su
bito la produzione. Il 1967 
è stato l'anno più difficile. Ab
biamo avuto nove mesi di 
bombardamenti continui ma 
siamo riusciti a realizzare 
tutti i nostri impegni arodut-
tivi. Vi sono operai che Han
no partecipato a quarvra cin 
quanta combattimenti, ar.che 
tre quattro volte in una vola 
giornata. Abbiamo una batte
ria con ragazze di Jiciassette 
anni. All'inizio, quando arriva
vano gli aerei per bombarda
re Il cantiere, sospendevamo 
la produzione e chi non era 
nei gruppi di autodifesa cor
reva nei rifugi. Poi gli operai 
hanno visto che la difesa fun
zionava, che aprendo il fuo
co contro gli aerei questi sta
vano lontani o bombardavano 
da grandi altezza. Cosi abbia
mo deciso di continuare la 
produzione anche durante i 
bombardamenti. Un reparto 
con cinquecento operai è sta
to però trasferito molto lon
tano da qui... a. 

Dong 
Thi 
Soa 

«Un osservatore è 
sempre sulla gru 

più alta» 
Dong Thi Soa, comandante 

dei gruppi deU'autodifese ope
rala: e Sono c'i Saigon • sono 
venuto net Nord net •* dopo 
gli accordi di Ginevra. Nene 
compagnia par la lotta antiae

rea abbiamo più di inule ope
rai e operaie. Le donne seno 
350 Oggi abbiano oltre ai fu
cili automatici anche caiini.n-
cinl a tiro rapido della ma
nna e mitragliatrici .ivmiple 
sovietiche. Un osservatore è 
sempre sulla gru più aita per
ché gli aerei giungono da' 
mare, bassissimi, per sfuggi 
re ai radar, e piombano pio 
d'improvviso. Ogni oattena hi 
un direttore di tiro eh..* da 
gli ordini con la bandierina 
ed è collegato sempre alle 
contraerea della città. Siamo 
sempre pronti a fare fuoco. 
anche adesso...». 

Nguyen 
Van 
San 

« Due volte dalla ba
se al vertice e una 
volta dal vertice al

la base» 
Siamo stati a vedere una 

batterla, quella comandata aa 
Nguyen Van San, 'ina ope
raia vernlciatrice di trem-vnv 
que anni, madre di -'lue 'ìpli. 
Attorno alla batteria vedia
mo un branco di bufati C'è 
una squadra di operai Addet
ta nelle ore Ubere ai' iiìeva 

mento del bestiame per la men
sa di fabbrica, rutto intimo 
11 lavoro degli uomini e ta ve
getazione tropicale hanno età 
ricoperto tutti I crateri delle 
bombe. Qui c'era durante l'oc
cupazione francese una fabbri
ca di birra. Quando sono par
titi l francesi hanno lasciato 
soltanto le mura. Net IN) è-
stato deciso di trasformare I 
padiglioni in un cantiere na
vale. Il primo battello di mil
le tonnelltae e stato varato il 
30 luglio del IfM. Poi è » 
cominciata la guerra. Sotto i 
bombardamene la produzione 
è aumentata del 140% tra il 
IM e 11 "88. Ogni macchina è 
difesa da spesse mura di ce
mento Il rapporto tra ih ope
rai e la direttone è basato *ul 
rispetto di questo principio: 
« due volte dalla base •! ver
tice a una volt* dal v*r*Joe 
alla base ». uà nostra superio
rità sugli americani * schiac
ciante — et dice ridendo 
Nguyen Treni Nghia — e sta 
in questo, che da noi ti po
tere non ha nulla da pene-
re e ha ara. tutto da t\*oda» 
gnare ad armare gli operai 
di fuetti, mitra e osannai. men> 
tre in America 0 potare non 
permetta*» mai agi operai da 

traguatrtel davanti alla i 

* * 


